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a parola che in nome della Fede esorla a sopportare 
le angustie del mondo, ed a ravvivare la fiducia nelle 
divine promesse forse non è mai ripetuta abbastanza, e 
tale essendoci sembrata quella che non ha guari si udì 
fra la devota pompa di solenne triduo in una delle più 
vaste Chiese di questa Capitale ci venne vaghezza di chie- 
derla al Chiarissimo Oratore per farla di pubblico diritto. 
Pensammo di fatti che a questo scopo si aggiungeva an- 
che V altro di rettificare in molti che non V udirono il 
proprio giudizio, dacché non era mancato il solito in- 
conveniente di esagerazioni o travisamenti a seconda 
delle rispettive preoccupazioni, figlie della stessa attua- 
lità, che pure avea dato luogo al pio esercizio, ed avea 
anche circoscritto il tema alV Oratore. Noi siamo grati 
a Lui, che non si lasciò vincere da quella eh' egli chia- 
ma meschinità di lavoro e che a tutf altro lo consigliava 
fuorché a metterlo sotto gli occhi di tutti, ma si lasciò 
invece persuadere dalla speranza che alla perfine una 
predica sarebbe sempre letta con profitto da' buoni, e da 
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non buoni; e che a questi sarebbe tolta non poca ma- 
teria da malignare palesatosi nella sua genuina verità 
il linguaggio dell 1 ecclesiastico suo ministero. Ci pose la 
sola condizione di farlo precedere dall' Invito Sacro, che 
fu per quella circostanza diretto ai fedeli, e da cui prese 
egli ragionevolmente norma al suo dire; e noi di buon 
grado lo secondiamo. 



L EDITORK. 
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La potenza di Maria nel difendere la Cattolica Chiesa dall'as- 
salto di fierissimi nemici non ebbe mai a sfolgorar sì portentosa 
come allora che la vicinanza del pericolo, o la gravità del me- 
desimo dettero a vedere di maggiormente richiederlo. Essa sola 
formidabile al par di un'agguerrita falange, valse a conquidere 
la superbia Monsulmana allorquando questa imbaldanzita fino 
alla follìa di se stessa, giurava fremendo la guerra adversus Do- 
minum et adversus Christum ejus. Essa valse a ricondur trionfante 
un Pontefice a questa Sede Vaticana dalla quale alcuni anni 
prima, da straniera forza costretto, in mezzo al compianto uni- 
versale, avea dovuto lontanamente esulare; d'onde venne poi dal 
medesimo la Festività de\V Auxilium Christianorum stabilita e 
con plauso dei fedeli tutti gloriosamente celebrata. 

A ciò ponendo mente i Fratelli della Venerabile Arciconfra- 
tcrnita dei Santi Ambrogio e Carlo al Corso e non potendo non 
disconoscere per altro lato la tristizia delle circostanze in che 
versa di presente la Cattolica Chiesa e l'Augusto Suo Capo, ven- 
nero nel religioso divisamento d'impegnare in ispecial modo il 
patrocinio di Maria colla celebrazione di un Triduo solennissimo 
innanzi all'Immagine di Lei, che sotto al titolo appunto d'Au- 
ocilium Christianorum si venera nella lor Chiesa. 

Esso avrà luogo nei giorni 15, 16 e 17 del corrente, in ognu- 
no dei quali alle ore 6 del pomeriggio, dopo alcune preghiere 
ò l'Are Maria cantata in musica vi sarà un Discorso analogo 
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alla circostanza, indi si intuonerà 1' Ave Maris Stella, le Litanie 
Lauretane e si darà la Benedizione col SS. Sacramento. 

Accorrete dunque o fedeli a piò di quella Amorosa Soccor- 
ritrice alla quale, in un coi primi fiori del Maggio, offriste poco 
fà i voti più sinceri del cuore. Accorrete tanto più caldi di spe- 
ranza, quanto più bisognosi d'aiuto. Essa che è tenera Madre 
coi figli devoti, ed insieme terribile Guerriera contro ai nemici 
della Chiesa, farà si che l'incredulità e il mal costume morda- 
no incatenati a' suoi piedi un freno eterno e che, a dispetto del- 
l'infernale protervia, la Religione Cattolica, la Religione dei Padri 
nostri sollevi ognor più maestosa la fronte tanto più splendente 
di vittorie, quanto più cimentala da combattimenti. 

Roma IO Giugno Ì860. 
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V era e reale tempesta si fu quella , che nel lago di 
Genesaret sorprese la piccola barca, nella quale si trovava 
co 1 suoi Discepoli lo stesso Nazzareno Signore. Egli reduce 
di Cafarnao avea poc'anzi lasciate sul lido turbe nume- 
rose , attonite ancora per le improvise e stupende gua- 
rigioni, che aveva sotto i loro occhi operate, de'leprosi, 
de'paralitici, dc'febbricitanti, de'sofferenti per altre mille 
infermità, e persino di molti e molti indemoniati. Scopo 
della corsa non era altro, che traversare quel lago: videns 
Jesus turbas multas dram se jussit ire trans fretum. 
Ma non appena quel fragil legno s'era nell'alto lanciato, 
che si agita tutto quel picciol mare; motus magnus factus 
est in mari, appunto nel suo furor più tremendo, perchè 
da più anguste sponde ristretto; e d'improviso vi soffian so- 
pra impetuosi, e fra loro stessi cozzando i venti : con egual 
furia Tonde si sollevano, s'inseguono, si frangono; e la 
misera navicella è sola a cotant'ira in mezzo; che la per- 
cuotono a prova e i venti, e Tonde, minacciando en- 



In Mundo pressuram 
habebitis: sed confldite: 
pgo vici mundum. 

s. oiov. c. 46. 33. 
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Irambi or di romperle i fianchi , or di sommergerla , 
sì che già più volte dalle acque spumanti coperta , e 
ricoperta , ita ut navicula operiretur (luctibus vano si 
è reso Y ardore de' remiganti , evidente il pericolo , co- 
mune lo sgomento, e d'ogni parte disperato il grido di 
aiuto. Domine salva nos perimus ! Eppure il Taumaturgo 
Signore in tanto perigliare dormiva : ipse vero dormiebat! 
Pensate, o Uditori, qual fosse la meraviglia de'discepoli 
a quel sonno non so se più misterioso, o più eloquente. 
Certo è, che in tanto rischio di comune salvezza il Sal- 
vatore agli occhi di tutti dormiva, e sol quando accor- 
sero e gridarono a Lui per iscampo, allora destossi, ac- 
cesserunt ad eum discipuli ejtis, et suscitaverunt eum. 
Si fè destare, e fu pronto al soccorso; ma la prima pa- 
rola , che usci dal suo labbro, fu parola di rimpro- 
vero; però che v idde esser figlio di poca fede quel vii ti- 
more. Quid timidi estis modicae fidei? Si die pensiero di 
lor fede, prima che di lor vita; e sol quando li ebbe in 
essa rassicurati con quel cocente rimprovero, si volse ai 
furiosi elementi, e loro comandò di ristare. All'onnipo- 
tente parola succedette in un subito la calma, e la calma 
fu grande. Jmperavit ventis, et mari et facta est tran- 
quillitas magna. 

Quanta lezione, o Cristiani, quanto insegnamento per 
noi in quella tempesta, in quello spavento, in quel sonno! 
Chi avrebbe imaginata si improvisa e si perigliosa una 
burasca quasi a Ciel sereno, in cosi picciol lago, e nel 
momento di così breve tragitto? Ma questa è l'indole di 
quel traditore elemento, questa la sorte di chi solcandolo 
a lui si fida: e i Discepoli ben sei sapevano. La tempesta 
però era vera e reale , quindi il pericolo immenso , il 
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naufragio sicuro, come non giustificato abbastanza quel 
sommo timore ? Ma essi erano coli' Autor delia vita, col 
Padrone degli elementi, col Dio della salute: Egli stesso 
li avea seco assunti, ed avea imposto il tragitto, anche 
questo essi ben sei sapevano. E quindi qual meraviglia, 
che sonneggiasse tranquillo chi solo era certo della va- 
nità del pericolo, e che appunto colla stessa sua calma 
e consigliare e confermare e guiderdonare poteva la calma 
di tutti ? ed essi bene alGn se ne avvidero, e furon salvi. 

Ma non crediate, o Uditori, che alla sola vicenda di 
un momento limitasse il Redentore lo esempio, e la norma 
per tutte le vicende della vita. Amorosissimo e provi- 
dentissimo sempre coordinò a quella ben più chiaro e più 
preciso ammaestramento; di maniera che poco prima di 
dar principio alla dolorosa sua passione , e dopo aver 
tanto e tanto istruiti della sua celeste dottrina i Disce- 
poli, e sorprese colla moltitudine de'suoi portenti le turbe, 
quasi a complemento anzi a compendio di quella dot- 
trina, e ad arra di futuri portenti die loro quest'ultimo 
e solenne avvertimento « nel mondo non avrete che an- 
gustie; voi però abbiate fidanza; quel mondo io l'ho già 
vinto » In mundo pressar am habebitis, eccovi la tem- 
pesta in quel breve tragitto , e su quel picciol mare ; 
sed confidile, eccovi il rimedio allo spavento, che si me- 
ritò quel rimprovero; ego vici mundum, ecco la ragion 
di quel sonno figlio e pegno di sicurezza e di trionfo. 
Nelle angustie della vita ravvisate adunque non solo la 
sorte, e il destino dell'uomo, ma la prova del vero Cri- 
stiano, nella Fede alle Divine promesse, ed all'aiuto ce- 
leste ravvisate non solo il rimedio efficace per quelle 
angustie, ma il dovere del vero Cristiano, nella vittoria 
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già riportata da Cristo sul mondo ravvisate infine non 
solo un conforto a sperare, ma il premio deciso del vero 
Cristiano. È nella prova che si esercita un dovere, è 
nelF adempimento di un dovere, che si consegue il pre- 
mio. Nelle angustie della vita poi oh come , oh quanto 
sta il vero campo della Fede ! È perciò che con quelle e 
con questa si misura e si proporziona il guiderdone della 
vittoria. Potrei limitarmi a questi riflessi per tenervi mo- 
rale ragionamento che corrisponda in parte alle comuni 
trepidazioni; ma l'affetto del Redentore Divino precorse 
ancora con più provido mezzo alla salute, ed al conforto 
de'suoi cari Redenti. A quella prova, a quel dovere, a 
quel premio ci offerse potentissimo aiuto una Madre; la 
stessa che fu Madre sua , e che ci lasciò morendo in 
Croce per Madre nostra. Da quel momento Maria fu sempre 
coi figli suoi , già figli al Figliuol suo ; Maria è che ci 
consola nelle angustie, che ci conforta nella Fede, che ci 
conduce al Trionfo; e cosi compagna nella prova, sostegno 
nel dovere , e guida al premio ci fa più lieti e sicuri 
ricordare la Divina parola « in mundo pressuram habe- 
bitis; sed confidite; ego vici mundum. » Col sacro testo 
a guida volgiamo uno sguardo a noi d'intorno, un altro 
a quella benedetta Imagine, e diamoci confidenti a svi- 
luppare il triplice pensiero. 

Egli è pur doloroso parlar d'angustie; ma è sollievo 
ancora; e la carità e la fede appunto ne fanno lor campo, 
perchè sole valgono a suggerirne consolanti parole, rive- 
landone le segrete ragioni, e il merito arcano e prezioso, 
che vi nascose un Dio incapace d'incrudelire sull'opera 
sua, ed uso a non disgiunger mai da una severa giusti- 
zia, che affligge, una infinita clemenza, che consola. Quella 



Digitized by Google 



- 8 - 

piuttosto sarebbe somma sventura, se nelf angustia non 
fosse dato parlare; e se il silenzio del sofferente, anzi 
che esser effetto di virtuosa rassegnazione , il fosse di 
raffinato artifizio per parte di chi impone e sofferenza e 
silenzio: e ben più atroce ancora sarebbe la condizione 
di quell'infelice, se forzato a soffocare V interno affanno, 
per giunta crudele dovesse mostrarsene in atti od in 
parole lieto e plaudente. Ma cosi tristo destino sia me- 
glio supporlo solo riservato a barbare contrade, ed a più 
barbare età. A noi è lecito non solo, ma è caro altresì, 
e persin doveroso parlarne, perciocché le angustie più 
assai, che le gioie stringendoci a vicenda co' più forti e 
santi vincoli di carità, ci ricordano i consigli di Dio per 
adorarli, le infermità nostre per non superbire, e gli av- 
visi stessi del Redentore per non lasciarci da esse né 
sorprendere, né avvilire, nò fuorviare. 

Qual è che ignora esser questa per noi una terra di 
esilio, una valle di lagrime , una penosa peregrinazione 
lungi da quella patria, che nel Cielo ci attende, e dove 
sarà appunto a noi preparato un seggio di gloria tanto 
più splendido, quanto più saremo stati provati nelle an- 
gustie, od avremo saputo nella tribolazione virtuosamente 
durare? Sottrarsi a questo destino è vano consiglio, è 
folle pretensione, anzi è audacia che Dio stesso offende 
autor sapiente e rimunerator magnanimo di esso. Sop- 
portarlo invece con cristiana docilità, e farsene tesoro 
per esercizio di belle e diffìcili virtù, questo è procedere 
lodevole e santo, che l'ascosa dignità dell'umana natura 
meglio garantisce, ed aumenta, ed apre più facile la via 
a quei miracoli di rassegnazione, e di calma, di cui solo 
è capace il vero Cristiano. Lasciate ad uomini mondani 
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dar saggio di loro eroismo nelle vicende della vita, e li 
vedrete o trasmodar nelle liete, o bestemmiar nelle avverse, 
in quelle rompere ad intemperanze, imbaldanzire, inso- 
lentire contro ogni legge , dimenticare e negare Iddio 
stesso, in queste divampare nell 1 ira , meditar vendette , 
imprecare a tutto, e finire o prostrali in degradante av- 
vilimento, o abbandonati agli eccessi od allo strazio della 
disperazione: Ah non così del vero Cristiano ! Egli ben 
sa, che passaggiera è sempre l'ora del gaudio, che Dio 
solo è il generoso donatore di felici venture; e tutto ri- 
conoscenza per esso le toglie a ristoro di forze nello 
spirilo per prepararsi a meglio sopportare le avverse. E 
in queste oh ! come sa ben riconoscere una volontà Di- 
vina , che gli è sola e sempre legge suprema ; come 
ravvisa la mano amorosa di un Dio, che percuote sì, ma 
corregge, ferisce ma sana, affanna e consola, purifica in- 
somma nel fuoco della tribolazione, e prova nell' infalli- 
bile saggio del soffrire l'anima, che egli ama non solo, 
ma che predilige. E quando il Divin Redentore predisse, 
che il mondo non avrebbe dato che angustie non volle 
già esser nunzio crudele di più crudele destino, non in- 
tese ad affliggere e smagare quelli stessi , che egli era 
pur venuto per redimere, che è quanto dire per torre 
di penoso servaggio e predisporre ad un regno di gloria. 
Li volle bensì avvertiti di una indispensabile condizione, 
che servendo loro di prova, servir dovea pure di merito, 
e li ammoni di tal guisa a ben profittarne per assicurarsi 
in più larga misura il benefizio stesso della sua Re- 
denzione. 

E questa difatli com'ebbe il suo compimento? Per 
qual via s'iniziò questo universale riscatto e si consumò? 
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Oh ben altro che per quella di semplici angustie! Dalla 
culla alla Croce fu tutto un soffrire; e passando per tutti 
gli stadj del penare fino all'effusione di tutto il suo san- 
gue ci offerse cosi l'Uom Dio l'esempio del patire, il 
merito del patire, e dirò persino la dolcezza del patire. 
Or sarà vero Cristiano colui, che pensando solo a questa 
origine ed a questo mezzo di sua eterna salute osi met- 
ter lamento sulle angustie, che il mondo gli appresta? 
Non saprà invece benedire quella via, che più sicura il 
conduce alla gloriosa sua fine? Oh ! ricordiamoci, fratelli 
miei, della sua severa sentenza « chi non prende la sua 
croce, e con essa non mi segue, nò non è degno di me: » 
qui non accipit crucem sturo», et sequitur me, non est 
me dignus. » E se la tribolazione ci deriva dagli uomini 
nemici del suo nome, oh gloriamoci anche più, che questo 
meglio assai a lui ci avvicina e ci compensa d'inenar- 
rabile gaudio ! Vel dican gli Apostoli, che tutti lieti usci- 
vano dalle congreghe de' sentenziami , ov'eran fatti glo- 
rioso segno a contumelie. Ibant Apostoli gaudentes a 
conspectu Concila quoniam digni habiti sunt prò nomine 
Jesu contumeliam pati. 

L'Apostolo delle genti fa un assai lunga enumera- 
zione dei pericoli , che nel mondo s' incontrano ; ed è 
quanto dire delle cause di angustia, perchè non v'è pe- 
ricolo, che avvertito non istringa subito il cuore, e noi 
faccia palpitare di tema. A poche però mi basta fermare 
il pensiero , che son sufficienti a ben caratterizzare la 
nostra situazione, la quale oltre ad esser come sempre 
soggetta ai colpi delle umane vicende , oggi ne mostra 
tali cumulate sul nostro capo, che il pericolo attorno a 
noi fattosi più che gigante basterebbe a darci in preda 



Digitized by Google 



1 V 



- 8 - 

alle più desolanti angustie, se la parola del Redentore, 
che ci vuol tribolati ma non avviliti, afflitti ma non ab- 
bandonati, non ci rinfrancasse, armandoci dell'inespu- 
gnabile scudo della Fede e del suo conforto che tutto può. 
Omnia possum in eo qui me confortai 

Io penso difatti alla nostra debolezza, all'altrui per- 
fidia, ed al continuo disinganno. Queste tre fonti di an- 
gustie oggi più che mai sono a larghissima vena aperte; 
e verificando al più alto grado quella pressura di cui ci 
é prodigo il mondo, ci ricordano altresì quella subita 
tempesta, che mise tanto in forse la sorte della piccola 
misteriosissima barca. Non vi parlerò di quella debolezza, 
che tutti ereditammo dal primo padre, e che ci fa cosi 
spesso, e cosi facilmente soccombere all'impeto, od alle 
lusinghe delle nostre passioni. All'interna lotta permette 
Iddio per gì' inescrutabili suoi fini, che se ne aggiunga 
un'altra esterna, e di tal'indole, che tutta somiglia la fu- 
ria dei venti e dell'onde che minacciavano l'ultim'ora a 
quella mistica navicella. Noi siam qui figli, e figli pre- 
distinti e fortunali del commi Padre de'fedeli, del Vica- 
" , rio di Gesù Cristo ; ma siamo inoltre sudditi non men 
fortunati del Pontefice Sovrano. Come figli siam parte 
di numerosissima famiglia, ma non abbiamo altr'arme, 
che la preghiera, non altra legge che il mutuo amore, 
non altra sete che di perdono, non altro fine, che la 
santificazione nostra e la gloria di Dio. Oh pensate quanto 
il mondo possa come tali temerci t Come sudditi siamo 
individui di speciale famiglia, ma tanto piccola da poter 
quasi passare inosservata fra le tante, che signoreggiano 
sulla terra, e per ciò stesso da poter esser ben di leg- 
gieri soverchiata, delusa, ed assorbita ne'vortici delle so- 
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ciali perturbazioni. Così ci voile da secoli un'eterna Pro- 
vvidenza, perchè senza troppo inorgoglire fossimo sostegno 
e decoro al comun Padre , pacifico e sicuro asilo a' no- 
stri fratelli, esempio a tutti di sudditanza amorosa e fe- 
dele. Pensate però seriamente o fratelli, che se separati 
da questa duplice condizione non presentiamo, che de- 
bolezza, uniti e indivisi in essa come Iddio ci costituì , 
oh ben tale è la nostra forza, che tien del prodigio! 
Argomentatela dal fiero interesse e dall'accanita perse- 
veranza con che s'affaticano senza posa gli eterni nemici 
di nostra Fede per rompere quest' unico e formidabile 
innesto. Oh la vera inesauribile fonte di penosissime an- 
gustie se per poco vi lasciate sedurre, o fratelli, da cosi 
fallace, e traditore intento, se per poco si ecclissa nella 
vostra mente la luce di questo vero ! ! Ed anzi permet- 
tete, che se non colla lingua di un Paolo, o di un Leone, 
o di un Bernardo, certo col caldissimo zelo di un mi- 
nistro di Dio così a Voi or parli. Oli Romani; Romani! 
Agli occhi del mondo pagano fu somma ed unica la vo- 
stra grandezza; agli occhi del mondo Cristiano voi foste 
e siete più grandi ancora. Chè allora dal Campidoglio 
dominavate la terra, e n'eravate la meraviglia insieme , 
ed il terrore : ora torreggia il Vaticano , e la terra e il 
cielo dipende dagli oracoli suoi, fonte perenne a tutti di 
benedizione d'amore, di pace. Se vi lasciate spogliare di 
questa vera divina grandezza qual'ella si è, oh pensate, 
che quella che vi resta non è che una rimembranza: e 
ripiombati nelle tenebre d'un redivivo paganesimo, non 
tornereste che alle scene di orrore o di pietà. Vel direb- 
bero le riaperte catacombe, ove però leggereste a carat- 
teri di sangue questa terribile scritta : • o fuori di qua 

'2 
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come carnefici e tiranni, o come vittime qui dentro con 

noi » Ma dove oh Dio mi trasporta l'accesa fantasia? 

L'opera dei secoli è progressiva sempre: non retrocede 
giammai: seguiamola; non col volo dell'antica vostr'aquila, 
che è pure armata d'artigli, e a lungo corso si stanca; 
ma collo splendor della Croce, che piove benefizj e mai 
non vien meno 1 1 

Per completare il quadro dell'angustiosa nostra situa- 
zione dovrei trattegiare eziandio la perfidia de' nostri 
nemici, e l'amarezza del nostro disinganno. Ma io già 
troppo divagai nell'ampio e doloroso tema, nò forse con- 
sentirebbe la carità, e la santità di questo luogo spen- 
dervi pericolose parole. Basti V avervi accennate queste 
tinte fatali: voi stessi e conscii e testimonj o dell'arti in- 
sidiose, e de'sanguinosi successi, o de'palpiti segreti che 
si svegliano sì di frequente ne' vostri petti, saprete di- 
stenderle sulla tela, che mi è forza lasciarvi incompleta. 
Ricordatevi però, che in un quadro qualunque è indis- 
pensabile una parte di Cielo: questa lasciatela a me, ch'io 
ben la vedo: essa è luminosa abbastanza, e a voi senz'al- 
tro l'addito. 

Una stella vi ravviso nel mezzo; e sia pure al colmo 
del suo furore la tempesta, che rugge d'intorno a noi , 
essa ci è cara speranza, perchè ci è fida compagna, ci 
è pegno di vita, perchè è luce di Cielo. È Maria la Ma- 
dre nostra, la vigile ed amorosa Madre, che Dio Salva- 
tore ci diede a immanchevole potentissimo aiuto. Oh non 
è soltanto che splende su quell'altare, son certo che parla 
ad ogni cuore ; e voi che qui convenite ad accrescere 
decoro ed efficacia a questo devoto esercizio, e a scon- 
giurarla d'aiuto, voi nel vostro segreto ne sentirete la 
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dolcissima voce. Ma se pur v'ha qualche infelice o ca- 
parbio, che non la sente, o sentirla non voglia, mi segua 
un momento a questi brevi riflessi. Si Maria ci é com- 
pagna nelle angustie, e n'ebbe solenne mandato dal suo 
Unigenito. Non poteva esser più solenne V ora , in che 
T ebbe , chè la volontà di un morente è sacra sempre , 
ma di Lui che moriva , e da tutta la commossa natura 
riceveva tributo di amore e di compianto, era più che 
sacra e solenne, era onnipotente. Maria ci è compagna 
nelle angustie, e la tenerezza del suo cuore materno ce 
ne assicura. Quale è mai quella madre che abbandona i 
suoi figli? Essa perfettissima nelle più belle virtù po- 
trebbe esser mai capace di un abbandono, che persino 
la più abietta delle madri abborrirebbe? E questo nel- 
l'ora del pericolo , quando appunto è sovrumano conforto 
la cura materna? Oh pensate, che fra più crudeli tor- 
menti seppe Ella seguire pur sempre il suo Divin Fi- 
gliuolo, il quale mise un gemito sull'abbandono del Pa- 
dre, ma non già su quello dell'intrepida sua Genitrice: 
si che l'ultimo agonizzante suo sguardo s'incontrò con 
quello di Lei, che parea ne raccogliesse lo spirito ch'e- 
salava. Finalmente Maria ci è compagna nelle % angustie , 
e la causa di esse ce ne porge purtroppo ulteriore cer- 
tezza. È forse sola per noi questa, che arde nelle menti, 
e ne'cuori fraterni o ira o guerra devastatrice ? Oh come 
oh quanto n'è vero ed ultimo scopo, e mal celato ormai, 
la Religione , la Fede , e Dio ! Perchè fremon le genti , 
dirowi col Reale Salmista, perchè fremon le genti, e i 
popoli meditarono vani disegni ? Si sono levali su i po- 
tenti della terra, e si son collegati insieme contro il Si- 
gnore, e contro il suo Cristo adversus Dominion et acl- 

% 
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versum Christum ejus. E in tale e tanta lotta non ci sarà 
compagna Maria? E più che compagna non sarà anzi 
compaziente, come lo era in quella che si consumò sul 
Golgota, e che ora con tanta evidenza sul Vaticano si 
rinnovella ? Ah si che questa Madre è con noi; facciamci 
coraggio, perchè Ella ci è Madre in terra, ma è anche 
nel Cielo Regina, quaggiù amorosa, lassù potente, quag- 
giù conforto, lassù corona; stringiamoci a Lei; e nell'ora 
della prova più che mai teniam fisso lo sguardo a questa 
stella propizia, a quest'unica speranza nostra! Col suo 
potente aiuto ci sarà dato di non mancare in tante an- 
gustie al dovere del vero Cristiano, che è quanto dire a 
quella Fede nelle divine promesse, che tanto severamente 
c'inculcò il Divin Redentore, quando appunto ci annun- 
ziò le angustie, che avremmo patite nel mondo « In 
mundo pressuram habebitis, sed confidite. » 

Egli è facile d'assai abbandonarsi alle promesse della 
Fede, quando quelle dell'uomo, e del mondo riuscirono 
o vane per impotenza , o per inganno fallaci. Ora che 
questa vanità, e quest'inganno si sperimenta da noi con 
sì penosa evidenza, ben dovrei credervi a quest'abban- 
dono disposti non solo, ma dativi interamente. N'avrete 
però voi tal merito, che corrisponda al dovere del vero 
Cristiano ? Udite. Altra cosa è abbandonarsi alle pro- 
messe della Fede, ed altra abbandonarsi alla Fede che 
promette. Con quel primo abbandono rischiaraste di pre- 
tendere al frutto della Fede senza averne coltivata la 
pianta, e da noi si esigge prima il merito per poi con- 
seguire il premio della Fede. 0 vane o non vane le pro- 
messe dell'uomo, o fallaci o non fallaci quelle del mon- 
do, il primo palpito della speranza, quando trattasi del- 
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l'avvenire, deve essere per la Fede, e nella Fede. E per- 
chè non si confonda chi spera per calcolo nei vantaggi 
della Fede con chi spera per virtù nella Divinità della 
Fede, è d' uopo ad essa sola coordinare P ardore della 
speranza , e coordinarlo non con sola P aspirazione del- 
l'animo, e colla quieta aspettativa della mente, ma sib- 
bene colle opere, ed opere tali che mostrino esser ve- 
ramente viva quella Fede, genitrice e non serva di quella 
speranza. Fides sine operibus mortua est: una fede sen- 
z'opere non è solo una fede languida, una fede dubbia, 
una fede sterile, ma è fede decisamente morta; e da un 
cadavere pretendereste mai segno anzi frutto di vita? 
All'opere vostre io dunque appello; perchè essendo quelle 
misura e saggio di vostra Fede, sole potranno poi essere 
pegno e caparra delle sue promesse. Armati di opere 
sante, di costanti virtù, di frequenza devota ai fonti delle 
grazie divine, che la Fede vi schiude, spererete da veri 
cristiani, e la vostra speranza non sarà delusa. Spogliati 
e digiuni di queste opere voi spererete da infingardi, e 
la vostra speranza andrà fallita. Eccovi siccome chi aspet- 
ta l'ora del bisogno, e il momento dell'angustia per ri- 
correre a Dio per chiedergli che tenga fede alle sue 
promesse, rischia purtroppo di sentirsi dire come alle 
vergini fatue « nescio vos » non vi conosco. Ma voi fe- 
lici , fratelli miei , che non adesso soltanto accorrete ai 
Tempio di Dio per chiedergli aiuto. Oh con quanta edi- 
ficazione e questo , e tanti altri Tempj rigurgitarono di 
devota frequenza ! e tanta pietà , tanto ardore di devo- 
zione fu pure di reciproco conforto, e perchè di sommo 
onore a Voi, di certo benefizio all'anime vostre, fu ben 
d'ira e di dispetto all'eterno nemico di quelle, e a chi 
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per esso. Ma non è solo qui che l'opera vostra dee dar 
testimonio della vostra Fede. Qui dovete bensì deporre 
ogni atto, ed ogni pensiero che ad essa non corrisponda, 
deporre sopratutto la paura e lo spavento, che sia figlio 
di poca fede per non meritarvi quell'acerbo rimprovero 
« Quid timidi estis modicae Fidei » ma deporre ancora 
e i non retti giudizj, e i non modesti desiderj, e le male 
abitudini, e i rancori, e gli odii e quanf altro mette nel 
segreto del cuore il nemico di nostra Fede. 

Fuori di qua 3nche più fervida dee esser l'opera vostra, 
per concorrer voi pure al trionfo di vostra Fede. In 
mezzo a tante seduzioni , a tante arti , a tante insidie 
deh ! vegliate attenti su di voi stessi , e su di quanti 
o da voi dipendono , o a voi si fidano. Armatevi di 
santo zelo , e colla preghiera, col consiglio, con l'opera 
sperdete quel fatale veleno , che si propina da tanti or 
colle promesse or colle calunnie, or ne' libri, or ne* cir- 
coli , all' aperto , e in segreto , al ricco perchè non ha 
di che temere, al povero perchè di tutto abbisogna , al 
debil sesso, perchè credulo, ed alla misera gioventù 
perchè incauta : a quella che per manco di esperienza 
e per ardore di temperamento è pur sempre di nuovi 
destini ciecamente ansiosa, e tutto crede, e tutto ar- 
disce. E poiché i momenti sono supremi pensate alla 
purfine, che la stessa indifferenza, sospetta sempre agli 
occhi degli uomini, potrebb'essere agli occhi di Dio non 
benedetta ! 

Cosi preparati abbandonatevi pure alle promesse del- 
la Fede : essa vi sarà prodiga di conforto e di corag- 
gio, e sentirete la efficacia della Divina Parola « con- 
fidite » E questa fidanza che già sarebbe un immenso 
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sollievo insinuata soltanto , come non sarà tutto per 
noi voluta ed inculcata ? Non vi è detto potete , ma 
sibbene dovete confidare. Confìdite. Qual più felice de- 
stino che farvi una legge d'uno stesso dono del Cielo? 
Lasciate V avvilimento , la paura , e 1' abbandono a chi 
non ebbe sì potente comando, o a chi misero non co- 
nosce o non apprezza la parola di Dio. Con sacrilego 
vanto, il so, ne van ripetendo una simile gli autori stessi 
delle nostre angustie, ma essa muove da quelle porte 
ch'ebbero potestà di assalire, ma di prevalere non mai, 
e corre il diecinovesimo secolo, che di quella prevalenza 
è pieno il mondo. La nostra muove da quello stesso 
labbro, che col solo dire alla coorte di Giuda armata di 
ferro, e di fuoco « quel che cercate son io » la fè tutta 
cadere stramazzone per terra. Questa parola è di quello 
stesso Dio che salvò Israello da mille stragi, e con mille 
prodigi, che il dissetò ed il nutrì negli aridi deserti con 
acque scaturite dalle pietre con cibi piovuti dal Cielo ; 
che pose sull'asta di un fanciullo la testa del più temuto 
gigante, che diede a picciolissimo sasso la gloria di at- 
terrare e stritolare la più colossale e ricca statua d' un 
potentissimo monarca, che aperse perfino i profondi abissi 
d'un mare per darvi scampo al suo popolo, e tomba a 
suoi nemici. E vi dirò io vana parola , se vi ripeto con 
Lui confiditel Nè vogliate cercare le vie , che nel se- 
greto della sua previdenza tien preparate al nostro scam- 
po. Una troppo indiscreta indagine sarebbe figlia appunto 
di poca fede , e temetene il già dato rimprovero. Ab- 
biate bensì per certo che le sue vie son sempre mi- 
steriose insieme e portentose; Judicia Dei abyssus mul- 
ta : per cui a misura che le palesi e le umane si esau- 
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riscono, quelle del prodigio si avvicinano. Conosce egli 
solo quando è colma la misura negli oppressori, e quando 
è giunta V ora di salute per gli oppressi , perciò confi- 
dite : fede e coraggio ! Non fu detta già questa parola 
all'annunzio di belle e felici venture, ma sibbene a quello 
di tanto tristi, e tanto angustiose da sentirne vera pres- 
sura nell'animo: in mundo pressuram habebitis: e il manco 
di fede fa appunto rimproverato non quando veleggiavano 
tranquilli i suoi discepoli sul mare , ma quando era al 
suo colmo la tempesta, e il perire sembrava sicuro: 
Domine salva nos perimus. Con quel grido di aiuto pa- 
rea, che avessero dimenticato d'esser col Dio della sa- 
lute , e perciò bene stava , che ne fossero severamente 
ripresi. E quanto a noi pure, forse che Egli ci manca? 
Oh prodigio continuo di presentissimo aiuto ! In quei ta- 
bernacoli è sempre al soccorso, ed al conforto prontissimo; 
e di là più che dal mio labbro parte la potente parola 
confidite. 

Io son con voi fino alla consumazione de'secoli disse 
il Redentore, e non lo è solo colla reale presenza in 
quelle specie sacramentali, ma lo è pure collo spirito suo, 
colla sua imagine visibile, col potere suo divino nel suo 
Vicario, che voi più fortunati fra tanti milioni di fratelli 
e possedete fra le vostre mura, e vedete co'vostri occhi, 
e udite colle vostre orecchie , e circondate colla eletta 
de'vostri figli, e baciate persino ne' santissimi piedi. Da 
Lui oracolo costante e infallibile parte pure più che dal 
mio labbro la potente parola confidite » Non basta. Più 
che la sua imagine posta sul misterioso colle a far le 
sue veci ci diede la Madre sua , la quale più del suo 
stesso Vicario, più degli Angeli e dei Santi nella terra e 
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nel cielo potente concorre alla nostra salute, e placa il 
suo sdegno, e scuote il suo sonno ed affretta Fora dello 
scampo. È questo si, fratelli miei, è questo il precipuo 
il continuo officio di Maria. È officio di madre, e tanto 
basta : la nostra è condizione di figli, e più non temete. 
In Lei potenza d'intercessione, in Lei non solo volontà, 
ma desiderio vivissimo di benefìzio , in Lei forza , anzi 
prodigio di amore, in lei pietà consiglio, clemenza, e 
tutto quel miracolo di tenerezza, che si concentra nelle 
viscere di una Madre. E in noi? Ah non altro in noi, 
che reciprocanza di affetto, che ardore di devozione, che 
illimitata fiducia, e tutto quanto di caro, e d'ingenuo si 
concentra nella felice condizione di figli! Oh pensate 
adunque qual può essere il palpito di una madre, se a 
Lei si dirigge quello del figlio! Ben la sento la potente 
parola che adesso non più dal mio labbro, ma da quella 
preziosissima Imagine parte, e risponde ai segreti gemiti 
dei figli suoi. Confidite vi dice pur essa confidite. La 
disse questa divina parola al suo figlio prediletto, cui 
dette la gloria di accrescere lo splendor del suo nome 
qui in terra, e fu potente a infondergli sovrumano co- 
raggio. La ripete a voi, a me la ripete, e tutto questo 
sacro tempio non può non echeggiare della dolce e con- 
fortante parola confidite confidite, e sarà questa la voce 
che salendo confusa colostri sospiri, e cogli odorali in- 
censi al Trono di Dio, accelererà quell'ora di trionfo, di 
cui ci é pegno sicuro quella , che dissi ragion del suo 
sonno: Ego vici mundum. Ed eccoci al premio del vero 
Cristiano. 

Se vi sembrasse strano, che io m'impegnassi a par- 
larvi di trionfo, quando ferve l'ardor della prova, e 
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quando fra mille angustie si minaccia tuli' altro destino; 
risponderei che parlarne a successo compiuto, nulla ag- 
giungerebbe nè coraggio al vostro cuore, nè merito alla 
vostra fede, nè importanza nè forza alla mia parola. L'evi- 
denza del fatto ne distruggerebbe lo scopo. Ma se ve ne 
parlo, e ve l'annunzio fin d'ora, non seguo solo l'im- 
pulso dello stesso Divin Redentore; ma si ancora l'esem- 
pio. Egli parlò di vittoria anche prima che cominciasse 
la sua dolorosa passione, cioè quando agli occhi degli 
uomini non era quasi cominciata neppure la guerra. Il 
Redentore fu vittorioso sul Golgota, perchè allora sod- 
disfece alla Divina Giustizia, allora fu fatto spettacolo a 
tutto il mondo, ed ebbe allora incatenato l'Inferno; che 
è quanto dire nel momento stesso, che il mondo e l'in- 
ferno credevano appunto di aver colta la palma, solo 
perchè tutta vi avean potuto liberamente consumare la 
loro malizia. Ma non era ancora risorto agli occhi del 
mondo , e gli stessi crocefissori Tavevan riconosciuto qual 
Dio; e l'inferno lo aveva visto nelle sue bolge disceso, e 
trionfante riportarne le prede. Agli occhi suoi peraltro che 
eran sempre gli occhi di Dio, avanti a cui differenza di 
tempo non esiste, la vittoria perchè certa era più che 
presente , seppur non dicasi anzi antica tanto , quanto 
l'atto della sua volontà per redimere il mondo. Non è 
meraviglia adunque, che a' suoi Discepoli accennasse per 
fatto quel che di certo dovea già farsi , e così anche 
prima di aver vinto a' lor occhi il mondo, dicesse « non 
temete che il mondo io già l'ho vinto: Confidate, ego 
vici mundum. Nella stessa guisa o fratelli , mi è lecito 
dirvi, non temete, il premio è sicuro, la palma è per 
voi. Ma vi è più ovvio e più stringente argomento. 
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La vittoria di Cristo Redentore sul mondo per chi 
fu mai ? Fu per suo mezzo, ma fu tutta in prò dei re- 
denti, e dei redenti di tutte le età, finché non cessano 
di numerarsi i secoli, e finché la Chiesa militante ces- 
sando con essi non vola a riunirsi con quella che canta 
l'inno di gloria in seno all'Eterno. Per noi dunque per 
noi è il benefizio di quella vittoria, e come lo vedemmo 
applicato e rinnovato in cento altre battaglie , e sopra 
cento altri tiranni o persecutori o potenti, come più vi 
piace chiamarli, non è ragione perché non si debba es- 
ser certi che sarà pure applicato e rinnovato per noi. 
Se hanno perseguitato me , perseguiteranno anche voi , 
disse il Redentore, e con questo ci preparò alla prova. 
Cosi quando soggiunse: non temete ch'io ho vinto il 
mondo, volea dire con ciò: e voi pure compagni della 
mia sorte, voi prezzo del mio sangue, voi seguaci della 
mia Fede, voi pure vincerete il mondo , poiché io f ho 
vinto. Ego vici mundum. E questo sarà il premio, per- 
chè questa è la vittoria, che vinse e vincerà sempre il 
mondo, la nostra Fede; sono parole di Paolo « Haec est 
Victoria, quae vicit mundum fides nostra. Oh sian pur 
desolanti le angustie, purché la Fede non vacilli , sarà 
immanchevole il trionfo ! Potremo scongiurare che si ab- 
brevi! a tempo della prova , ma se saremo costanti al 
dovere, non è lecito neppure dubitare del premio. 

Se dunque dobbiamo leggere la nostra futura sorte 
in quella di chi ci ha preceduto, chè nel passato glo- 
rioso sempre sta la ragione non solo , ma eziandio l'e- 
sempio dell' avvenire , senza tentare il pelago immenso 
delle rinnovate vittorie, di cui è piena pure ogni nazione 
ogni patria , e fors' anche ogni famiglia , che abbia co- 
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mune con noi la preghiera e la grazia, la fede e la 
speranza; limitiamoci ad evocar quelle fra le lotte e le 
vittorie, che più somigliano alle condizioni, con che Dio 
sta provando la nostra Fede, e volgiamoci a Maria , che 
mentre ci è compagna nelle angustie, e ci è conforto 
% nella Fede, sappiam pure, che ci è sicura guida al pre- 
mio. Oh chi di noi non è anzi impaziente di ricordare 
a si potente Regina quell'aiuto, che la Cristianità tutta 
quanta sperimentò si valido e prodigioso mai sempre, e 
che voi in ispecial guisa con questa devota pompa, e 
con quella benedetta Imagine rammentate al vostro, ed 
al suo cuore? 

Irrompente dalle infuocate regioni dell' Asia non era 
pago l'immondo seguace di Maometto di dominare sulle 
mine del primo Impero Cristiano, e d'aver fatta la sede 
dei Basilii, e dei Grisostomi centro e sentina di atrocità 
e di vizi. Chiuso ad ogni senso di social convivenza , 
specialissimamente fiero nemico del nome Cristiano mi- 
nacciava sterminio e sangue da per tutto , ov' era ado- 
rata la Croce; e corsa già gran parte delle belle con- 
trade ov'essa trionfa, mirava a far di Roma ancora una 
seconda Bisanzio, e tutta profanare e sperdere la stessa 
Sede di Pietro. Già quasi invano si opponevano armi ad 
armi, e flotte a flotte sulle acque di Lepanto, che il nu- 
mero, più che l'ardore delle schiere nemiche congiunto 
ai già felici successi presagiva a queste prevalensa fune- 
sta. Ma Santo su questa Sede regnava, e pregava un Pio: 
sui seguaci del Nazzareno vegliava Maria! Invocata da 
quello, scongiurata da questo accorre propizia; e in un 
baleno al suono di concordi preghiere più che all'impeto 
di marziali strumenti fugati o spenti del barbaro predone 
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gli eserciti, fatte vittime o del ferro o dell' acque le ne- 
miche navi, fu tutta pei Agli suoi la gloria del trionfo. 
La Cristianità tutta quanta passò in un subito dalla op- 
pressione alla vittoria, quasi da morte a vita, e fu lagri- 
ma per Lei di gioia quella , che pur parea spuntarle di 
dolore e di spavento. Per la memoria di cosi grande, e 
così vero prodigio riconoscente la Chiesa canta ancora le 
grazie di tanta Madre e la saluta potentissimo aiuto ai 
suoi Cristiani Auxilium Christianorum ora prò nobis. 

Fu tale il colpo dato allor da Maria air infernale ne- 
mico, che per due secoli dibattendosi invano F amica sua 
luna si raccolse alla purfinc posata al suo nido. Ma sul 
cessare del passato secolo scelti più fedeli ministri, che 
con falsa filosofia, e con micidiale sarcasmo prepararon 
la via corrompendo sapienti, addormentando sovrani, e 
suscitando popoli, potò di nuovo rinfocolare lo sdegno 
suo implacabile contro quel nome e questa Sede. Eccolo 
di fatti che torna alla prova. Cambia veste e lingua, e 
vessillo; non da barbare contrade, ma da potente e fio- 
ritissimo regno comincia l'assalto, e coir assalto la strage. 
Insanguina Altari e Troni , sperde santi Pastori e sacre 
Vergini, de'Tempj e de'Clauslri, asilo di vita e di pace, 
fà nido profano de' ministri di guerra e di morte. Ne è 
vero fulmine quel Condottiero, che tra prode e fortunato 
non sa qualpiù;e due volte questa stessa Sede Maestra 
del Mondo Cristiano vede esulare due Sommi Pastori. 
Comparve è vero un raggio di pace; quando saziato di 
vittorie e di prede parvje riposare quegli, che si dicea 
pur grande; si che riaperti, come meglio, i tempii, e ri- 
composto l'ordine, tra la spada e la croce si segnò con- 
cordia. Fu simulata? noi dico; certo fu breve; ché ben 
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tosto si riaccendono le ire, e rotta ogni legge, conculcato 
ogni dritto, spogliata è di nuovo questa Sede dell'An- 
gelo suo ; ed anzi con orrore della terra e del Cielo tratto 
è prigione il Vicario di Cristo ! Ohimè le grida del popol 
santo, ohimè la vera desolazione, e la quasi perduta spe- 
ranza i t Ma il mite prigioniero è pure un Pio, ma la Ver- 
gine benedetta e Madre nostra nella stessa prigione vede 
la lagrima di quel Santo Pastore, e ode la preghiera, che 
calda d'amore e di fede si sprigiona da quel santissimo 
petto. L' accoglie pietosa ; e fa tosto segnare nel Cielo la 
divina sentenza. Oh incredibile a dirsi ! In tanto fuoco di 
ambizione e di gloria pur n' è fatto ministro il gelo ! cade 
di per se stessa la spada; ogni valore è vano; e la più 
vasta mente, che dominava nel mondo, non è più quella ! 
In breve due grandi destini si compiono, e due Sommi, 
permettetemi l'espressione, seguono ciascuno una via, 
che non l'uomo, ma Dio stesso a prodigio di sdegno e 
di amore avea loro segnata : l' uno è tratto non pianto 
prigione a remoti scogli del dissociabile oceano, per tro- 
varvi al romore frequente di tanto vagheggiate tempeste 
asilo, e sepoltura: l'altro vola alla Tomba sempre glo- 
riosa de' Santi Apostoli, alla cara ed eterna sua Roma, 
per riprendervi duplice scettro e triplice corona; e con- 
fondere colle sue le lagrime de' Agli suoi, lagrime di gioia 
inenarrabile, che piovono ancora in sol ricordarlo dagli 
occhi de' padri vostri, o fortunati Romani! Di Maria so- 
pra ogni dire potente fu tutta la gloria, e della tenera 
riconoscenza parlerebbe ancora quel prezioso diadema, 
che ne incorona l'Imagine colà, dove fu accolto il voto; 
ma l'aspra guerra oh Dio mossa è di nuovo, e ne sof- 
foca la voce! Non io farò parola di quella, chè voi tutti 
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la sentite nel cuore. Essa è tremenda tanto, quant' è più 
ingrata; ma cogli stessi eccessi matura il trionfo. Ferve 
però adesso la difficile prova, e fedeli al dovere a noi 
non resta o Fratelli che ricorrere all'unica Madre nostra. 

Ah Vergine trionfatrice sempre e sempre benedetta ! 
Vedi come torna quell'antico avversario a minacciare la 
tua devota famiglia; e più ch'altri il prediletto tuo figlio. 
Anche adesso cambiò lingua e vessillo; ed oh che acu- 
to strazio sentir l'una eguale a quella, con cui ti parlo, 
veder l'altro somigliante a quello che qui tutti adoriamo ! 
Quel primo nemico ti rubò la Luna, che fa sgabello a 
tuoi piedi, e questi sembra aver tolto al tuo Gesù il se- 
gno di universale salute. Ah perdona se gonfio il cuore 
d'immensa pena oso deporre a Te sola, o Maria, questo 
lamento. Il men barbaro erede di quel primo nemico, 
ma nemico anch'esso del tuo unigenito e del tuo nome, 
trovò potente e pur cristiana alleanza, che a prezzo di 
moltissimo sangue gli conservò le predate sue terre, e 
raffermò su giovin capo infedele un diadema, che è pur 
diadema di continuata barbarie! E al Vicario del Figliuol 
tuo si nega aiuto in fratricida guerra, che gl'invola una 
santa eredità, dono più santo di pietà e di fede, e san- 
tissimo pegno per sicuro esercizio di sua divina missio- 
ne ! Vacilla cosi su quell'augusto e venerando capo una 
corona, di cui sola la tua è più potente e più santa, e 
tante corone qui in terra benedette ancora da Lui , o 
niegan soccorso o soccorrer non ponno ! Oh giudizi di 
Dio imperscrutabili t Oh stravolte tutte le umane menti t 
Oh durissima prova ! ! Ah tu soccorri , dolce Maria che 
riservata è a te sola la gloria del nostro scampo! È un 
altro Pio, che geme trafìtto da sacrileghi eccessi e dal- 



Digitized by Google 



l'ingratitudine più nera. Ravvisalo, o Maria immacolata, 
è desso che pur ti pose sul capo agli occhi nostri que- 
st'altra fulgidissima stella. E tu vorrai lasciarlo o preda, 
o vittima all'ebbrezza feroce del tuo nemico ? Ah per le 
lagrime sue sante, per quelle di tanti tuoi degni figli, 
pel gemito devoto, e confidente di tutti noi, che genu- 
flessi avanti la tua cara imagine t'invochiamo potente ed 
amorosa, accorri in nostro aiuto e ci consola, ci salva. 
Presto, o Vergin santa, che in tanto delirio di menti la 
società si dissolve; in tanto crudele abbandono l'umanità 
si degrada si perde ! Pensa che siam pure tuoi figli , e 
figli al tuo Gesù, prezzo perciò del sangue suo, e de'tuoi 
atrocissimi dolori. Rammenta che è tua forza 1' amore , 
tua gloria il perdono, tua vita il benefìzio. Credi che 
dopo Dio sei sola ormai speranza nostra. Tu dunque 
sollievo nelle nostre angustie, sostegno nella nostra Fede 
oh non tardare ad esserci guida all' assicurato trionfo ! 
Fa che sì caldo voto presto si adempia, ed ogni lingua, 
ed ogni cuore ti dirà benedetta, ti canterà beata, ti ado- 
rerà in eterno, o Madre di salute in terra, o Regina di 
gloria in Paradiso. 
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